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.llorquando gli oratori dei rostri Consigli Mu- 
nicipali mi ebbero persuaso ad accettare, pe* ri- 
spetti della civile concordia, un Ufficio, che, per 
altri rispetti, io era inchinevole a rifiutare, feci 
chiaramente intendere, come io accettassi il man- 
dato dei Municipii col solo fine di dare opera a 
stabilire un Governo temporaneo» il quale, pigliando 
dal suffragio popolare legittima e spettabile auto- 
rità, potesse primeggiare su tutte le parti, man- 
tenere ferma la disciplina, e risoluto andare, sulla 
via deir onore, alla meta regnata dal voto univer- 
sale. 

Astenendomi pertanto dal fare mutamenti • 
novità, furono mie sole caro lo adunare i comizi, 
lo accrescere gli armamenti, e lo stringere in lega 
queste Provincie colle altra che fortemente vogliono 
libertà ed unione. 

Ora sta a voi, o Signori, il costituire la pub^ 
blica podestà in quella forma e con quelle prero- 
{ativ€, che stimerete acconcie a mantenere i pò- 



^^ 






poli in buona soddisfazione ed a procurare, che ne 

sieno esauditi 1 liberi voti, espressi in tanti e cosi 
solenni modi. 

A me pare si convenga oggi, rassegnando T uf- 
ficio, il dare alla pubblica opinione qualche somma 
notizia de* nostri casi. — Perocché, o Signori, vi sia 
manifesto, che se negli andati tempi T Europa, poco 
curante del bene nostro e della pace sua, pensava 
air Italia allora soltanto, che per qualche disperata 
prova addimostrava, che non era morta, né voleva 
lasciarsi morire, oggi abbia In noi fìssi gU occhi ed 
intenti 1 pensieri, persuasa ora mai, che Tltalia 
vuole e può vivere di vita propria nel consorzio 
delle libere nazioni. — Per la qualcosa ogni buona 
testimonianza che si rechi in pubblico della giustizia 
della nostra causa, pare a me che giovi a spuntare 
le armi degli inimici, i quali, per operosi procu- 
ratori, si affaticano ad alterare e corrompere la 
verità. 

Nel 171 8, pel trattato della quadruplice alleanza, 
il Ducato di Parma fu dichiarato feudo dell* Im* 
pero. La investitura data a Don Carlo, primogenito 
di Filippo Quinto di Spagna, fu, nel 1725, rati- 
ficata pel trattato di Vienna. Poscia, pei prelimi- 
nari del 1755 e pel rogito del 1738, fra V Impe- 
ratore ed il Cristianissimo, Parma e Piacenza furono 
cedute air Austria, Ma nel 1748 per la pace di 
Acquisgrana esse furono, con Guastalla, resjiituiie 
ai Borboni di Spagna. 



Inoomtnciarono adanque i Borboni a regnare per 
imperiai diritto feudale, menire la Sania Sede 
querelandosi, vantava anch* essa, suoi feudali di- 
ritti: ai diritti dei popoli uissuno pensava 1 1 primi 
Borboni fecero mutamenti civili, come i tempi por- 
tavano» ed ebbero con Roma le contese che allora 
avevano quasi tutti ì Principi per accrescere la 
regia potestà, ed ora hanno quasi tutti i popoli 
per Bicurare la civile libertà. Perdettero poi il trono 
per le guerre della Rivoluzione francese, avendolo 
la Spagna ceduto nei IBOO alla Francia, la quale, 
pel trattato di Lune ville, ricompensò i Borboni di 
Parma col trono di Toscana, facendo di queste 
Provincie un suo dipartimento che prese nome dal 
Taro. Cosi erano palleggiati i popoli italiani dal- 
l' uno air altro straniero, quasi aggiunto de* troni, 
t dote dei principi! 

La dominazione francese, come quella che por- 
tava leggi ed istituti di tradizione e di genio latino, 
inviò qui pure il rinnovamento civile. Vinto Na* 
poleone, Parma, Piacenza e Guastalla furono nel 
i814, pel trattato di Parigi, date air Imperatrice 
Maria Luigia: poi nel Congresso di Vienna il do- 
piativo fu ratificato sotto specie di vitalizio *— Fu 
poi stabilito nel 1817 per rogito di Parigi, che alla 
morte deir Austriaca Arciduchessa sarebbero re- 
stituiti alla Spagnuola Maria Luigia, ed al figli* 
nolo Don Carlo, i quali, nel frattempo, avevano 
avuto Lucca in usufrutto; fermi del rimanente, sui 
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diritti di riversibilità i capitoli d' Acquisgrana^ td 
i patti stipulati fra T Anstria e la Sardegna n«l- 
r anno 4815. 

Il Governo della Vedova, dì Napoleone andò 
lodato a riscontro dei vicini, perchè, mantenute le 
leggi e gli istituti moderni, fu mite e tollerante, 
favoreggiò il sapere, compi molte opere di pubblica . 
utilità. Vivente Maria Luigia, il Duca Carlo di 
Borbone vendeva il Ducato di Guastalla al Duca 
di Modena sotto pretesto di dare sesto ai confini, 
ne'fiitli per avere di che pagare i suoi debiti, 
dacché barattando Guastalla con alcuni Comuni 
della Lunigiana, tirava a suo particolare comodo 
una rendita netta annuale di oltre settecento mila 
franchi. Il trattato conchiuso a Firenze ai 28 
Novembre del 1844; fu tenuto celato sino alla 
morte di Maria Luigia: i popoli n* ebbero dispetto 
e scandalo; V Europa lasciò fare. 

Questo danno allo Stato procurò Carlo Secondo 
prima di salire al trono. Venuto a Parma in sul 
finire del i847 stipulò nel febbraio del 1848 un 
trattato coir Austria, pari a quello che il Duca 
di Modena aveva conchiuso ad ingiuria e danno 
d' Italia. In qiie* giorni i popoli italiani andavano 
per nuove vie cercando dai principi onesta libertà 
ed unione nazionale. Il Duca, che aveva trafficato 
coir Austriaco di Toscana la cessione anticipata 
di Lucca, e venduto Guastalla air Austriaco di Mo- 
dena sgovernò. Parma, servo di Vienna, pauroso di 



tutto, fuorché del dare esempio di paura, indegna 
di Cavaliero e di Prìncipe. Scoppiata la civile, 
tempesta, scùsossi co* popoli, promise libertà, e 
sparve. Almeno questi Principi di prestanza sa- 
pessero combattere! fuggì ed abdicò al figliuolo 
nell'Agosto del 1848, pigliandosi sul tesoro una pen- 
sione annua di dugento mila franchi. Questa è la 
memoria che Parma conserva di quel Principe che 
ebbe regno vagabondo come la sua mente. 

Il figliuolo fu portato in trono dalle truppe 
Austriache; che quando la fortuna d' Italia giace, 
allora si rappezzano questi troni posticci! Carlo III| 
preceduto da cattiva fama, superoUa; scapestrato, 
violento, inverecondo. — La pena del bastone si 
amministrava a Modena per legge barbara, qua per 
barbaro capriccio. Nissuna guarentigia qui per la 
libertà individuale, nissuna per le offese che sono 
più aspre delle punte del ferro; nissuna per la pro- 
prietà. Cosa che parrà incredibile; il Duca volendo 
sollevare passioni selvatiche contro i proprietarii 
della terra che stimava amatori del viver libero, 
decretò, nel 1850, non potessero, a lor talento, dare 
commiato ai lavoratori: queste e somiglianti insanie 
sovversive dell'ordine sociale. Non offenderò la 
decenza, accennando gli scorsi di costumo che 
costarono all'Erario due milioni e quattrocento mila, 
lire. Oh! quali tutori, quali educatori ci avevano 
dato! Lo scandalo fruttò ignominia, il bastone ven- 
detta. Il Duca fu morto; la Vedova accettò rasse- 
gnata il Decreto della Provvidenza! 



In salte prime essa diede intenzione di Geyerno 
cÌTile, raa a breve andare i governanti fuorviarono, 
paurosi di libertà, pieghevoli air Austria. Fu sparso 
il sangue per gìndizi repenti, e per popolari ven- 
dette: violenza contro violenza: alle povere anime 
umane pensi il Creatore! Avvenne caso, che mac- 
chiò la fama del governanti: saputo che da pochi 
si tentava sedizione, non vollero prevenirla, vollero 
reprimerla e se ne vantarono poi; imprudenti! Millan- 
tando quindi 1* ordine ristabilito, lasciarono far san- 
gue e bottino nella tranquilla città dai proprii e 
dai soldati Austriaci. £ macchia che resta. Gli Au* 
striaci soverchiando, imponevano una lega doganale, 
portavano a Mantova i rei di Stato: senza aperta 
protestazione dei Governanti i quali forse morde- 
vano il freno, ma non sentivano dignità di franco 
Stato. Pur, come fu colma la misura delle inso- 
lenze Austrìache, procurarono segretamente che 
r oecupazione di Parma cessasse; segretamente 
quasi fosse colpa di lesa Maestà Imperiale, qna^i 
tenessero di farsi un merito coir Italia! Ebbe poi 
lode un Ministro che non volle rinnovare la lega 
doganale, ma il Governo fu sempre assiduo pro- 
curatore del sistema Austriaco. 

Vero, che pel trattato del 1848 l'Austria poteva 
correre lo Stato per suo, ma quando somiglianti 
trattati furono riprovati da tutte le civili potenze, 
i reggitori di Parma non si riscossero, come avreb- 
bero potuto senza pericolo, se avessero avuto animo 
alieno dair Austriaca servitù. 
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L* Austria che pe' trattati generali areva il 
puro e semplice diritto (sta scritto così) di tenere 
guarnigione in Piacenza, ri costruiva forti lizii e 
trincieramenti; se ne querelava il Re di Sardegna 
custode della propria, e vindice della indipendenza 
d' Italia, ma né se ne querelavano i Reggitori di 
Parma, né davano ascollo alle querele altrui; con- 
tenti di avere in casa una delle rocche del sistema 
Austriaco. 

Hanno voluto poi dare ad intendere, che nella 
guerra d* indipendenza amavano contenersi in neu- 
trali tà. Qui bisogna che tutto il vero si pàja a prò 
della Storia, posciacchè anche la vedova di Carlo III. 
ha confessato V egualità dei Principi e dei popoli 
in cospetto della Storia. 

Lasciamo stare, che in una guerra d' indipen- 
denza, qualsia Governo che voglia essere neutrale 
si fa reo di lesa Nazione. Lasciamo stare che questi 
popoli, i quali mandavano miglia] a di volontari a 
combattere per Y in(]rtpendenza,facevano veder chiaro 
che se pur la neutralità fosse cara, ed utile al 
Principe essa era opposta e contraria all'interesse 
ed al voto loro. L' ostinazione nel sistema austriaco, 
la cecità della mente, la passione dell' animo fii- 
rono palesi a gran documento allorquando fuggita 
la Reggente ai primi di Maggio, l'ebbero qui ri- 
condotta per rea speranza di vittorie austriache 
ad incitamento di licenza soldatesca ed a ludibrio 
deir autorità di regnante e della dignità di donna. 
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— £ noto a tutti che si preparava sul territorio^ 
che diccTano neutrale, la invasione in Piemonte. I 
doveri della neutralità sono bene determinati dal 
Giure internazionale, non valgono in contrario iissot- 
tigliate ragioni, non provano opposte preconcette, né 
postume supplicazioni lagrimose. I documenti diplo- 
matici fanno veder chiaro, come nel Maggio fossero 
insincere le parole di neutralità, e quanto possano 
essere oggi sinceri gli uffici di osservanza al vin- 
citore. Il Ministro sopra gli Affari Esterni tenova 
cordiali pratiche con Vienna, prima e durante V in- 
vasione austriaca in Piemonte. Nel carteggio del 
Legato Borbonico a Vienna si trovano tali cose, 
che per fermo quel Ministro non avrebbe voluto, 
che r Imperatore dei Francesi gliele ponesse sott* 
occhio, quando andava a Lui chiedendo mercè. 
Che più: finché d)be un filo di rea speranza, il 
Governo Borbonico, cosi come 1* Estense, fece 
istanza a Vienna per avere ajuto di truppe, Vienna 
rispose non poteva darne : « rimetterebbe in trono i 
Principi dopo la vittoria. >p La quale risposta fii 
cosi amara al Legato Borbonico che egli scriveva 
al Ministro a Parma — « Valeva bene la spesa 
H (traduco copiando di parola a parola) di con- 
» chiudere trattati coir Austria per sentirsi dare 
>9 somigliante risposta! » 

Questa era la neutralità che gli innocenti pro- 
fessavano! 

Complici delle prepa rate offese al Piemonte come 
•blitre perduta la speranza dell' ajuto, dechinando 
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la fortuna delle armi Austriache, mandarono ora- 
tori a Torino. 

Comoda cosa invero: fare a sigurtà colle forze 
deir Austria con tra il diritto nazionale, poi non 
Yolere star pagatori della sconfitta dell' alleata! 
Comoda invero il cercar compassione dal vincitore, 
al quale pochi mesi prima facevate ingiuria, impo- 
tenti a far guerra! É forse costume di antica caval- 
leria questo? 

Quali sono adunque i meriti della dinastia Bor- 
bonica? Eccoli per corta somma. In dieci anni, 
poco più, di regno il mite costume del popolo 
alterato per mali esempi, per bandi feroci, per 
battiture, per supplizi, per giudizi repenti, per 
prepotenza di soldati stranieri: le imposte dirette 
cresciute di un milione e centomila lire, caricato 
r Erario di 4 milioni 663 mila e dugeuto franchi, 
per debiti di Carlo IL, di 2 milioni 4^1 mila e 
4^1 franchi, per debiti di Carlo III., un' ottava 
parte delF entrata pubblica spesa annualmente per 
la famiglia regnante; la complicità coir Austria 
contro il Piemonte contro l'Italia, contro la Fran- 
cia; questi i meriti, or giudichi l'Europa! I popoli 
hanno pronunciato lor sentenza per suffragio di- 
retto universale. Essi vogliono vivere liberi nella 
forte Monarchia Costituzionale di Casa Savoja, la 
quale si è immedosimata colla coscienza e col 
diritto della Nazione. Pjrotegge i popoli il buon 
diritto, li protegge il prode e franco Vittorio Ema- 
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nuele, lì protegge pur sCTupre il geaercreo Impera- 
tore Napoleone» li proleggerà la giustizia di tutti 
i Potentati Civili, li proteggerà la coscienza, che 
r Europa deve avere dei nuovi pericoli a cui an- 
drebbe incontro se non ne rispettasse gli onesti 
voti: ma sovratutto la nosira virtù deve proteg- 
gerci. Superammo già gravi difficoltà e pericoli 
colla concordia, col senno civile, e colla fortezza, 
ma per aver piena vittoria è necessaria quella 
costanza, che per tempo non cede, che per forza 
non piega, e nulla teme fuorché il disonore. 

Aspetteremo tranquilli la sanzione terminativa dei 
nostri legittimi voti. Questi voti potranno forse a 
taluno parere ingiuriosi alla maestà della sventura. 
Ma, se colla longanimità e colla moderanza, noi 
acquistammo qualche diritto alla estimazione del* 
r Europa, giova sperare che le genti di cuore sen- 
tiranno, come offender ci debba il dubbio che al- 
tri avesse della umanità e generosità dei Popoli 
Italiani. 

Chi ha compassione degli infortunii di una no- 
bile Vedova e degli orfani del trono, lasci agli Ita* 
liani il compiacimento dì soddisfare i debiti della 
pietà, e si unisca a noi per istudiare qualche tem- 
peramento alle miserie delle vedove e degli orfani, 
che in molta parte d* Italia le crude Signorie la- 
sciarono derelitti anche del conforto di un nome, 
che ricordi ai posteri le glorie maestose, e le mae- 
stose sventure. 
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